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Il caso è quello di un uomo condannato anche dalla Corte d’appello per il reato di atti persecutori (ex 
art. 612 bis c.p.). 

A mezzo del suo difensore, l’imputato proponeva ricorso per cassazione lamentando che la sua 
condotta avrebbe integrato gli estremi del reato contravvenzionale di molestia (ex art. 660 c.p.) e non 
quello di stalking.  

La Suprema Corte ha dichiarato il ricorso inammissibile ritendo che correttamente i comportamenti 
ascritti all’imputato – attentamente esaminati dal giudice di secondo grado – integravano il reato di 
cui all’art. 612 bis c.p.  

La condotta era, infatti, consistita in frequenti appostamenti di fronte all'ingresso dell'ufficio della 
persona offesa e in altri luoghi frequentati dalla medesima per ragioni lavorative, in insistenti 
telefonate mirate a ottenere notizie, oltre che nel seguire la vittima in auto. A tanto si erano aggiunte 
pretese moleste, insulti rivolti alla persona offesa pubblicamente e con aggressività. 

L'impatto di tale condotta sulle abitudini - segnatamente, quelle lavorative - della vittima era stato 
inoltre chiaramente illustrato dalla Corte territoriale, la quale, nel far riferimento alle ripercussioni 
negative di quei comportamenti sulla vita e sulle quotidiane abitudini della vittima, aveva tenuto in 
conto l'orientamento giurisprudenziale secondo cui l'evento tipico dell’alterazione o cambiamento 
delle abitudini di vita della persona offesa non può intendersi come puramente occasionale. La p.o. 
si era, infatti, vista costretta a ricevere i propri clienti in luoghi diversi dal proprio ufficio, con 
detrimento per la propria riservatezza, a non utilizzare la propria autovettura per non lasciare segni 
tangibili della propria presenza in ufficio o nei luoghi frequentati per motivi di lavoro, a bloccare le 
telefonate in entrata. Inoltre, dette reazioni ed escamotages della p.o., indotti dal comportamento 
dell'imputato, avevano cagionato un perdurante e grave stato d'ansia e di paura nella vittima, tale 
da ingenerare un giustificato timore per la propria sicurezza personale e da portare a un'alterazione 
delle abitudini di vita. 

La Cassazione ha anche ricordato che la Corte Costituzionale nel 2014 (con riguardo al reato di 
stalking)  ha affermato che  il riferimento del legislatore alle abitudini di vita costituisce un chiaro e 
verificabile rinvio al complesso dei comportamenti che una persona solitamente mantiene nell'ambito 
familiare, sociale e lavorativo, e che la vittima è costretta a mutare a seguito dell'intrusione 
rappresentata dall'attività persecutoria, mutamento di cui l'agente deve avere consapevolezza ed 
essersi rappresentato, trattandosi di reato punibile solo a titolo di dolo. 
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